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Articolo 29
Fatte salve le competenze della Comunità europea, l’obiettivo che 

l’Unione si prefigge è fornire ai cittadini un livello elevato di sicurezza in 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, sviluppando tra gli Stati membri 
un’azione in comune nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria 
in materia penale e prevenendo e reprimendo il razzismo e la xenofobia.

Tale obiettivo è perseguito prevenendo e reprimendo la criminalità, or-
ganizzata o di altro tipo, in particolare il terrorismo, la tratta degli esseri 
umani ed i reati contro i minori, il traffico illecito di droga e di armi, la cor-
ruzione e la frode, mediante:

– una più stretta cooperazione fra le forze di polizia, le autorità doganali e 
le altre autorità competenti degli Stati membri, sia direttamente che tra-
mite l’Ufficio europeo di polizia (Europol), a norma degli articoli 30 e 3�,

– una più stretta cooperazione tra le autorità giudiziarie e altre autorità 
competenti degli Stati membri, anche tramite l’Unità europea di coo-
perazione giudiziaria (Eurojust), a norma degli articoli 3� e 3�,

– il ravvicinamento, ove necessario, delle normative degli Stati membri 
in materia penale, a norma dell’articolo 3�, lettera e).

***

� I testi dei Trattati sono disponibili alla pagina internet: <http://eur-lex.europa.eu/it/treaties/
index.htm>
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Trattato che istituisce la Comunità europea2

GU n. C3��E del �9 dicembre �006

[...]

Articolo 2
La Comunità ha il compito di promuovere nell’insieme della Comunità, 

mediante l’instaurazione di un mercato comune e di un’unione economica 
e monetaria e mediante l’attuazione delle politiche e delle azioni comuni 
di cui agli articoli 3 e 4, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile 
delle attività economiche, un elevato livello di occupazione e di protezione 
sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non infla-
zionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati eco-
nomici, un elevato livello di protezione dell’ambiente ed il miglioramento 
della qualità di quest’ultimo, il miglioramento del tenore e della qualità 
della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri.

Articolo 3
�. Ai fini enunciati all’articolo �, l’azione della Comunità comporta, alle 

condizioni e secondo il ritmo previsti dal presente trattato:
a) il divieto, tra gli Stati membri, dei dazi doganali e delle restrizioni 

quantitative all’entrata e all’uscita delle merci come pure di tutte le 
altre misure di effetto equivalente;

b) una politica commerciale comune;
c) un mercato interno caratterizzato dall’eliminazione, fra gli Stati 

membri, degli ostacoli alla libera circolazione delle merci, delle per-
sone, dei servizi e dei capitali;

d) misure riguardanti l’ingresso e la circolazione delle persone, come 
previsto dal titolo IV;

e) una politica comune nei settori dell’agricoltura e della pesca;
f) una politica comune nel settore dei trasporti;
g) un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel 

mercato interno;
h) il ravvicinamento delle legislazioni nella misura necessaria al fun-

zionamento del mercato comune;
i) la promozione del coordinamento tra le politiche degli Stati membri 

in materia di occupazione al fine di accrescerne l’efficacia con lo svi-
luppo di una strategia coordinata per l’occupazione;

j) una politica nel settore sociale comprendente un Fondo sociale 
europeo;

k) il rafforzamento della coesione economica e sociale;

�  I testi dei Trattati sono disponibili alla pagina internet: <http://eur-lex.europa.eu/it/treaties/
index.htm>
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l) una politica nel settore dell’ambiente;
m) il rafforzamento della competitività dell’industria comunitaria;
n) la promozione della ricerca e dello sviluppo tecnologico;
o) l’incentivazione della creazione e dello sviluppo di reti transeuropee;
p) un contributo al conseguimento di un elevato livello di protezione 

della salute;
q) un contributo ad un’istruzione e ad una formazione di qualità e al 

pieno sviluppo delle culture degli Stati membri;
r) una politica nel settore della cooperazione allo sviluppo;
s) l’associazione dei paesi e territori d’oltremare, intesa ad incremen-

tare gli scambi e proseguire in comune nello sforzo di sviluppo eco-
nomico e sociale;

t) un contributo al rafforzamento della protezione dei consumatori;
u) misure in materia di energia, protezione civile e turismo.
�. L’azione della Comunità a norma del presente articolo mira ad elimi-

nare le inuguaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne.

[...]

Articolo 12
Nel campo di applicazione del presente trattato, e senza pregiudizio 

delle disposizioni particolari dallo stesso previste, è vietata ogni discrimi-
nazione effettuata in base alla nazionalità.

Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all’articolo �5�, 
può stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

Articolo 13
�. Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell’ambito delle 

competenze da esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando al-
l’unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Par-
lamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere 
le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o 
le convinzioni personali, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali.

�. In deroga al paragrafo �, il Consiglio delibera secondo la procedura di 
cui all’articolo �5� quando adotta misure di incentivazione comunitarie, ad 
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regola-
mentari degli Stati membri, destinate ad appoggiare le azioni degli Stati mem-
bri volte a contribuire alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo �.

[...]

Articolo 137
�. Per conseguire gli obiettivi previsti all’articolo �36, la Comunità so-

stiene e completa l’azione degli Stati membri nei seguenti settori:
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a) miglioramento, in particolare, dell’ambiente di lavoro, per proteg-
gere la sicurezza e la salute dei lavoratori;

b) condizioni di lavoro;
c) sicurezza sociale e protezione sociale dei lavoratori;
d) protezione dei lavoratori in caso di risoluzione del contratto di lavoro;
e) informazione e consultazione dei lavoratori;
f) rappresentanza e difesa collettiva degli interessi dei lavoratori e dei 

datori di lavoro, compresa la cogestione, fatto salvo il paragrafo 5;
g) condizioni di impiego dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano 

legalmente nel territorio della Comunità;
h) integrazione delle persone escluse dal mercato del lavoro, fatto sal-

vo l’articolo �50;
i) parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità sul 

mercato del lavoro ed il trattamento sul lavoro;
j) lotta contro l’esclusione sociale;
k) modernizzazione dei regimi di protezione sociale, fatto salvo il di-

sposto della lettera c).
�. A tal fine il Consiglio:
a) può adottare misure destinate a incoraggiare la cooperazione tra 

Stati membri attraverso iniziative volte a migliorare la conoscen-
za, a sviluppare gli scambi di informazioni e di migliori prassi, a 
promuovere approcci innovativi e a valutare le esperienze fatte, ad 
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative 
e regolamentari degli Stati membri;

b) può adottare nei settori di cui al paragrafo �, lettere da a) a i), me-
diante direttive, le prescrizioni minime applicabili progressiva-
mente, tenendo conto delle condizioni e delle normative tecniche 
esistenti in ciascuno Stato membro. Tali direttive evitano di imporre 
vincoli amministrativi, finanziari e giuridici di natura tale da osta-
colare la creazione e lo sviluppo di piccole e medie imprese.

Il Consiglio delibera secondo la procedura di cui all’articolo �5� previa 
consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni, 
tranne che nei settori di cui al paragrafo �, lettere c), d), f) e g), del presen-
te articolo, per i quali il Consiglio delibera all’unanimità, su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo e di detti Co-
mitati. Il Consiglio, deliberando all’unanimità, su proposta della Commissio-
ne e previa consultazione del Parlamento europeo, può decidere di rendere 
applicabile al paragrafo �, lettere d), f) e g), del presente articolo, la procedura 
di cui all’articolo �5�.

3. Uno Stato membro può affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiun-
ta, il compito di mettere in atto le direttive prese a norma del paragrafo �.

In tal caso esso si assicura che, al più tardi alla data in cui una direttiva 
deve essere recepita a norma dell’articolo �49, le parti sociali abbiano stabi-
lito mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che lo Sta-
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to membro interessato deve adottare le misure necessarie che gli permetta-
no di garantire in qualsiasi momento i risultati imposti da detta direttiva.

4. Le disposizioni adottate a norma del presente articolo:
– non compromettono la facoltà riconosciuta agli Stati membri di defi-

nire i principi fondamentali del loro sistema di sicurezza sociale e non 
devono incidere sensibilmente sull’equilibrio finanziario dello stesso,

– non ostano a che uno Stato membro mantenga o stabilisca misure, com-
patibili con il presente trattato, che prevedano una maggiore protezione.

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle retribuzio-
ni, al diritto di associazione, al diritto di sciopero né al diritto di serrata.

[...]

Articolo 141
�. Ciascuno Stato membro assicura l’applicazione del principio della pa-

rità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femmi-
nile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore.

�. Per retribuzione si intende, a norma del presente articolo, il salario o 
trattamento normale di base o minimo e tutti gli altri vantaggi pagati di-
rettamente o indirettamente, in contanti o in natura, dal datore di lavoro al 
lavoratore in ragione dell’impiego di quest’ultimo.

La parità di retribuzione, senza discriminazione fondata sul sesso, 
implica:

a) che la retribuzione corrisposta per uno stesso lavoro pagato a cotti-
mo sia fissata in base a una stessa unità di misura;

b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a tempo sia 
uguale per uno stesso posto di lavoro.

3. Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all’articolo �5� e 
previa consultazione del Comitato economico e sociale, adotta misure che 
assicurino l’applicazione del principio delle pari opportunità e della parità 
di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e impiego, ivi 
compreso il principio della parità delle retribuzioni per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di pari valore.

4. Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e don-
ne nella vita lavorativa, il principio della parità di trattamento non osta a 
che uno Stato membro mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi 
specifici diretti a facilitare l’esercizio di un’attività professionale da parte 
del sesso sottorappresentato ovvero a evitare o compensare svantaggi nel-
le carriere professionali.

[...]

Articolo 151
�. La Comunità contribuisce al pieno sviluppo delle culture degli Stati 
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membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando 
nel contempo il retaggio culturale comune.

�. L’azione della Comunità è intesa ad incoraggiare la cooperazione tra 
Stati membri e, se necessario, ad appoggiare e ad integrare l’azione di que-
sti ultimi nei seguenti settori:

– miglioramento della conoscenza e della diffusione della cultura e del-
la storia dei popoli europei,

– conservazione e salvaguardia del patrimonio culturale di importanza 
europea,

– scambi culturali non commerciali,
– creazione artistica e letteraria, compreso il settore audiovisivo.
3. La Comunità e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con i 

paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di cul-
tura, in particolare con il Consiglio d’Europa.

4. La Comunità tiene conto degli aspetti culturali nell’azione che svolge 
a norma di altre disposizioni del presente trattato, in particolare ai fini di 
rispettare e promuovere la diversità delle sue culture.

5. Per contribuire alla realizzazione degli obiettivi previsti dal presente 
articolo, il Consiglio adotta:

– deliberando in conformità della procedura di cui all’articolo �5� e pre-
via consultazione del Comitato delle regioni, azioni di incentivazione, 
ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari degli Stati membri. Il Consiglio delibera all’unani-
mità durante tutta la procedura di cui all’articolo �5�,

– deliberando all’unanimità su proposta della Commissione, 
raccomandazioni.

***

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea
Nizza, 7 dicembre �000

[...]

Articolo 10
Libertà di pensiero, di coscienza e di religione

�. ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione. Tale diritto include la libertà di cambiare religione o convinzione, 
così come la libertà di manifestare la propria religione o la propria convin-
zione individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, median-
te il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.

�. Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le leggi na-
zionali che ne disciplinano l’esercizio.

[...]



Fonti • Legislazione • Unione europea 31

Articolo 21
Non discriminazione

�. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, 
sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le ca-
ratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, 
le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le ten-
denze sessuali.

�. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comunità eu-
ropea e del trattato sull’Unione europea è vietata qualsiasi discriminazio-
ne fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari conte-
nute nei trattati stessi.

Articolo 22
Diversità culturale, religiosa e linguistica

L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica.

Articolo 23
Parità tra uomini e donne

La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, 
compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione.

Il principio della parità non osta al mantenimento o all’adozione di misu-
re che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato.

Articolo 24
Diritti del bambino

�. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il 
loro benessere. Essi possono esprimere liberamente la propria opinione; 
questa viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in 
funzione della loro età e della loro maturità.

�. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità 
pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del bambino deve 
essere considerato preminente.

3. ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni per-
sonali e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al 
suo interesse.

Articolo 25
Diritti degli anziani

L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vi-
ta dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale.

Articolo 26
Inserimento dei disabili

L’Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di 
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misure intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professio-
nale e la partecipazione alla vita della comunità.

[...]

Articolo 32
Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani  

sul luogo di lavoro
Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammissione al lavoro non 

può essere inferiore all’età in cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve 
le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate.

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro 
appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfruttamento econo-
mico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo 
sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere a rischio la 
loro istruzione.


